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TAMPONEPERTUTTI,
SOLUZIONEOTTIMALE

AnzianiCasedi riposoda tutelare

di Claudio Luchini *

I l numero dei contagi da
Covid-19 sta finalmente
scendendo con ciò dimo-
strando che le misure

messe in campo da governo e
Provincia di Trento stanno
avendo effetto. Tutta l’atten-
zione è ora rivolta al conteni-
mento delle ultime sacche di
emergenza e alla fase 2 che
prevederà il ritorno a una
cauta ripresa.
Per scongiurare una secon-

da ondata, il passaggio a tale
fase deve essere effettuato in
modo molto misurato e teso
a eliminare gli ultimi focolai
dell’epidemia. Fra questi, una
necessaria riflessione va ri-
volta al mondo delle Rsa che
ospitano al momento sul ter-
ritorio trentinomolti anziani.
Queste non sono esonerate
dal dibattito e si dividono
sulla scelta da attuare.
La domanda sorge quindi

spontanea: come tutelare la

famiglie e degli ospiti che ac-
cudiscono. La strategia del
tampone a tappeto non può
quindi interessare solo grup-
pi di persone, ma dovrebbe

essere effettuata a tutti in
modo tale da individuare i
positivi al virus e contenere
così la propagazione dell’epi-
demia e sul personale sanita-
rio e sui dipendenti della
struttura.
Tamponi sì, tamponi no: la

situazione difficile rimane e
purtroppo qualche anziano ci
rimette la vita. In questa sto-
ria, si ammala il più fragile e
muore di più la generazione
che senza studi ha educato i
propri figli, quella che seppur
con scarse risorse li ha aiutati
nella crisi e ha lavorato dura-
mente nella propria vita, vie-
ne colpita la generazione di
chi chiede solo di godersi i
propri nipoti e tempo nella
tranquillità e libertà dell’età
anziana. E perché non dare
loro ragione? Il tampone po-
trebbe essere una grande op-
portunità.
* Segretario Uil pensionati
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salute e prevenire l’infezione
nelle Case di riposo? Alcune
residenze hanno abbracciato
la scelta di tamponare ogni
ospite presente nella casa, al-
tre si sono attrezzate per iso-
lare i Covid-positivi in spazi
appositi creati sull’onda del-
l’emergenza, altre ancora si
stanno interrogando sulla
possibilità di rendere unaRsa
capofila nucleo Covid dove
spostare tutte gli anziani in-
fetti e fornire loro cure ade-
guate e personale competen-
te.
Bisogna tuttavia ricordare

che nelle strutture residen-
ziali lavora personale sanita-
rio come medici, infermieri,
operatori socio assistenziali e
educatori che sono anch’essi
esposti alla possibilità di con-
trarre il virus e sono soprat-
tutto potenziali veicolatori
dello stesso mettendo a ri-
schio la salute propria, delle

Scuola, lafase2habisognodiunconfrontoserio
●Visioni

H o sempre pensato che i
problemi devono diventare
sfide a cui bisogna trovare
soluzioni innovative e

organizzative. Mai come in questo
momento questa convinzione si è
radicata. Sento parlare di ritorno a
scuola, prima e dopo il 18 maggio,
come se lo spartiacque tra la vita che
facevamo prima e quella che dovremo
affrontare a emergenza rientrata o
perlomeno sotto controllo, potesse
essere determinata da una data sul
calendario. Nulla sarà come prima, ma
non necessariamente sarà peggio, se in
questo futuro prossimo che ci attende
impiegheremo le nostre migliori
energie, intelligenze e competenze per
disegnarlo. Assisto quotidianamente a
dibattiti sulla fase 2 e a come far
ripartire l’economia. Mai come ora
siamo come dice Papa Francesco «tutti
sulla stessa barca» e mai come ora c’è
necessità di remare tutti insieme. C’è un
però: manca un orizzonte, come ci
immaginiamo il dopo e come vogliamo
costruirlo. Non solo: manca pure il cosa
possiamo e siamo disponibili a
rinunciare per arrivarci. Questa
indeterminatezza la respiro anche nel
sistema ame più caro: la scuola.
Non voglio certo negare l’importanza

relativa ai temi degli esami, della
valutazione e delle risposte che milioni
di studenti stanno aspettando per
sapere come terminerà questo anno
scolastico. Ma non saranno le risposte a
queste domande a dara la bussola. La
scuola interseca e condiziona la vita di
milioni di persone, famiglie ma anche
imprese. Non possiamo continuare a
pensarla come un sistema a sé stante.
Le soluzioni che stanno emergendomi
lasciano perplessa, perché non vedo
consequenzialità di azioni né un’idea di
scuola nuova. Pensiamo ad esempio
alla soluzione in cui si prevede che la
scuola riparta a settembre con la
didattica a distanza in attesa che si
possa combattere il virus se non il
vaccino almeno un farmaco.
Tra le tante obiezioni di carattere

didattico metodologico ne vedo altre di
tipo organizzativo che non possono
essere risolte in modo autonomo solo
dal «mondo scuola». Provo ad
elencarle. 1) I genitori che potranno
rientrare al lavoro troveranno asili nido,
materne, elementari, scuole medie e
superiori chiuse e se il problema della

cura dei minori è meno pressante per
gli studenti delle superiori diventa
insostenibile via via che si abbassa l’età
dei bambini. 2) Per alcuni lo smart
working potrebbe essere una
soluzione, la sua attivazione come
strumento ordinario dovrebbe
diventare automatica come lo è stata in
questa emergenza, si dovrebbe
tracciare poi in maniera puntuale per
quante famiglie questa modalità
contrattuale non è compatibile con la
mansione e pensare a quali altri
strumenti straordinari introdurre che
non possono certo essere i 15 giorni di
congedo parentale una tantum per
tutti. 3) Non è pensabile gestire la
didattica a distanza come è stata fatta in
questa situazione emergenziale
«ognuno per sé e Dio per tutti»: gli
istituti dovrebbero essere tutti dotati di
una piattaforma in cloud, a cui avere
accesso in modo protetto; il 25% di
studenti che anche a causa dello smart
working oggi non hanno dispositivi Ict
idonei a supportare le lezioni online
dovranno esserne dotati; gli stessi
studenti dovranno essere dotati di una
scheda dati con giga che supporti
questa modalità; resta circa un 2-3 % di
aree non coperte in modo adeguato da
reti telefoniche, bisognamappare in
modo preciso quanti sono gli studenti
interessati, creare canali digitali o agire
con satellite; l’estate dovrebbe essere
utilizzata per formare i docenti nella
modalità di costruzione di una lezione
a distanza, che non può essere frontale,
come pure nella riorganizzazione delle
programmazione didattiche. E questo
lavoro dovrà essere puntuale e
diversificato per scuole
elementari,secondaria di primo e
secondo grado; resta il problema delle
scuole tecniche e professionali con un
elevato numero di ore di laboratorio
che dovranno essere necessariamente
organizzate con i protocolli di sicurezza
previsti per le aziende, (distanziamento
fisico, mascherine, turnazione,
trasporti dedicati ecc..). Ma con quali
insegnanti? Per le discipline
matematico- scientifiche e tecnico
professionali legate all’industria e
artigianato le graduatorie sono
esaurite, ingegneri meccatronici,
elettrotecnici, dell’informazione,
meccanici, laureati in fisica, chimica,
per citarne alcuni, sono introvabili e
per ovviare si dovrà necessariamente
agire sulla richiesta di straordinario a
chi è già in organico (cosa attualmente
non prevista dal contratto scuola);

dovranno essere trovate modalità
diverse per garantire tirocini e
alternanza scuola lavoro.
C’è poi una seconda ipotesi: a

settembre tutti a scuola garantendo le
misure di sicurezza previste dai
protocolli aziendali e il distanziamento
fisico e la turnazione. Bene, ritengo
assurdo che gli studenti si alternino
una settimana sì e una no a scuola,
seguire in classe una lezione o a casa
non è la stessa cosa; se vogliamo far
rientrare tutti gli studenti a scuola, cosa
auspicabile, dobbiamo avere chiara la
situazione di ogni singolo istituto,
dimensione aule, mensa, zone comuni,
utilizzo mezzi pubblici per raggiungere
la sede scolastica. Bisogna farlo e farlo
subito. E sulla base della mappatura
decidere numeromassimo di studenti
per classe che non potrà essere di
29,30, 31 come avviene spesso.
Bisognerà pensare a un calendario
scolastico dilatato che permetta di
aumentare i giorni scuola diminuendo
le ore giornaliere per classe così da
poter alternare le classi tra mattina e
pomeriggio, organizzare i trasporti in
grado di soddisfare turni raddoppiati,
adottare protocolli di sicurezza previsti
dalle aziende e verificare la
compatibilità di un’organizzazione di
questo tipo con i contratti di lavoro,
verificare il numero di classi aggiuntive,
la disponibilità di dispositivi , modalità
straordinarie di sanificazione degli
ambienti e tante altre questioni
«pratiche». Serve una cultura
organizzativa a cui la scuola non
sempre è stata abituata e forse non è
pronta.
Bisogna inoltre non dimenticare che

tale soluzione risulta comunque
difficilmente praticabile per bambini di
scuole materne ed elementari che
fanno fatica a comprendere il concetto
di distanziamento fisico o utilizzo della
mascherina, per i quali dovranno
essere adottate soluzioni diverse. La
scuola è qualche cosa di serio ha
bisogno di una visione d’insieme e di
confronto esterno per evitare che anche
in questa fase non sia oggetto di
speculazioni politiche o logiche
sindacali corporative che la allontanino
dalla sua mission: fare crescere
umanamente, culturalmente e
professionalmente una nuova
generazione».

*Direttore generale
«Giuseppe Veronesi»,

centro di istruzione scolastica
e formazione professionale

Il lascito di Rodari
in questi tempi difficili

● Il ricordo

Q uarant'anni fa, il 14
aprile 1980,
moriva, a soli
sessant’anni,

Gianni Rodari. Ed è una
benedizione che in questi
tempi grami non ci si
dimentichi di lui, perché
quando si vive
nell’emergenza (propria o
altrui; assoluta o relativa) è
facile rovesciare ogni
gerarchia e quello che fino a
ieri ci importava
improvvisamente si
allontana dal nostro
orizzonte. L’attenzione che
in questi giorni, con
intelligenza e affetto,
stanno dedicando alcuni
giornali — vedi, ad
esempio, «La lettura» del 5
aprile del Corriere della
Sera; il «Venerdì» di
Repubblica del 10 aprile—
fanno ben sperare che una
voce così originale e
importante (ricordiamoci
che è stato l’unico autore
italiano a vincere nel 1970, il
Premio Andersen,
considerato il Nobel per la
letteratura per l’infanzia)
non venga relegata
nell’alveo delle celebrazioni
e degli anniversari.
Proprio i vincoli di questi
giorni, con i loro divieti, le
tante precauzioni e
preoccupazioni, ci offrono
l’occasione per rileggere e
apprezzare l’opera di
Rodari. Ce n’è per tutti: per
gli insegnanti che possono
riscoprire la sua pedagogia
e i suoi suggerimenti per un
uso della fantasia e del
linguaggio che sfora i limiti
imposti dalle ortodossie e
dalla mera tecnica e aprono
spazi indomiti, utili ad
affrontare i giorni più
chiusi; per i genitori che
possono ritrovarsi fra le
mani, con poca fatica, un
tesoro in cui scavare con
piacere e gusto insieme ai
figli; per i bambini che
possono avventurarsi,
seguendo personali
predisposizioni, nelle tante
storie, filastrocche,
invenzioni che Rodari ha
disseminato
generosamente fin che è
vissuto. Per tutti, infine, c’è
un lascito che può aiutarci
in questi tempi difficili a
non perdere la nostra
umanità. Ha scritto Vanessa
Roghi, storica del tempo
presente (di cui Laterza
pubblicherà
prossimamente un ampio
studio sullo scrittore): «C’è
qualcosa di Rodari di cui si
avverte il bisogno in questi
tempi incerti e opachi: una
chiarezza di sguardo e di
pensiero, all’insegna

dell’ottimismo. Una
chiarezza (….) che
vorremmo trovare uguale
oggi, declinata intorno a tre
parole chiave: speranza,
comunità, infanzia. E non
prese da sole, una per volta,
ma tutte insieme. Perché
l’una senza l’altra è muta,
non dice niente».(il
Manifesto, 11 aprile).
Riaccostarsi a Rodari può

essere una piccola
conquista, un’impresa felice
che rimette molte cose al
posto che spetta, andando
oltre l’uso improprio che a
volte ne è stato fatto,
frantumandolo e
disperdendolo nelle
antologie e nei libri di
lettura o attrezzandolo a
prodotto di puro consumo.
Abbiamo l’opportunità di
cogliere un rispetto non
edulcorato delle ragioni e
dei bisogni dell’infanzia,
osservata e poi interpretata
con leggerezza e sobrietà,
avendo cura di
salvaguardare i principi di
un’educazione che non
sconfini abusivamente nel
giudizio; nelle sue pagine
non vivono o sopravvivono
eroi più omeno credibili,
ma prendono forma e
materia i bambini veri, con
le loro paure e i loro
desideri; la sua è una
poetica che parte sempre
dalle domande dei suoi
piccoli interlocutori,
rendendo così le sue
invenzioni linguistiche e
fantastiche accessibili e
pertinenti. Unmodo di
raccontare la vita che apre
finestre e riserva angoli per
ogni bambino, non esclude,
incoraggia, aiuta. Si pensi
alla breve storiella intitolata
«Brif, bruf, braf» dove due
bambini inventano una
lingua tutta loro avendo
come sfondo il loro angusto
cortile. Non è forse un’esca
incruenta per passare
indenni fra le trame di
questi giorni un poco
nemici? Possiamo, piccini e
grandi, far affidamento su
Rodari e, in attesa di tempi
migliori, prendiamo fiato
con questo suo
rovesciamento della nota
favola di Esopo: «Chiedo
scusa alla favola antica,/se
nonmi piace l’avara
formica./Io sto dalla parte
della cicala/che il più bel
canto non vende/regala».
Con un qualche azzardo
potremmo prendere questi
versi come unmonito, per
ragionare su quello che ci
sta accadendo, per
prepararci a misurarci con
le urgenze del futuro
prossimo venturo.

* Già preside
del Liceo scientifico
«Da Vinci» di Trento
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